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ECONOMIA&LAVORO 

Ocetetto accusa: 
governo sciagurato 
e immorale 

U 

I 

asj DMA. Tantissime le rea-
ziorpoliticri al «mini-accor-
do». Pds spia a zero sull'en-
tusixno coi cui il governo ha 
aceto la lima del 'protocollo 
d'ienti». Inuna nota. Achille 
Odetto drfinisce 'immorale 
e wgurat» il fatto che Pllaz-
zohigi caiti vittoria "proprio 
ntfiomon cui la maggioran-
zaa rese più conveniente il 
cetano >er gli evasori e ha 
afovato alla Camera una 
nfade d emendarneiti che 
fpriscoio sfacciatamente gli 
pressi corporativi ddle lob-
|9 legale alla De», ftr il lea-
i delta Quercia, •l'intesa 
fziona il falliment» del ne- ' 
«iato, e cancella dall'agen-
/ di questa coalizione la ne-
ssita di una serii/politica di 
'iti i redditi. Si tram di una pe-
wte responsabile che il go-
imo si è assuntene! confronti 
•ei lavoratori t del paese*. 
Non si può disellare sull'esi-
jenza di una pdltica di risana
mento rigoroseed equa - sc
hiene OccheP - e poi con-
iientire scamblnulili e ineffica
ci tra contribuì previdenziali e 
aumento dd'Irpef, premiare 
ulteriormeni i contribuenti di
sonesti, cocellare la scala 

ì mobile cene vorrebbero go-
• verno e .'onlindustria senza 
aver prino definito una seria 
riforma «1 salario». Per que
sto, cortlude la nota, il Pds si 
opporr.con vigore al tentativo 
della Ònfindustria di bloccare 
la coitrattazionc aziendale, ri
proporrà In Parlamento la sua 
proposta di proroga del mec
canismo Ci contingenza, e 
continuerà a battersi «per una 
chiara pollica di riforme, dei 
grandi sistmi di spesa e, in 
primo luoio, del fisco e degli 
oneri contibutivi. per spostare 
risorse di settori protetti a 
quelli prduttivi». Anche per il 
ministro-'mbra del Lavoro, 
Adalber» Minucci, l'accordo 6 
da gìudiare complessivamen
te •insodisfacenle». 

Ed eroprio Giorgio Ghczzi, 
il deptato Pds presentatore 
del disgno di legge di proroga 
per uttnno della scala mobile 

(che oggi dovrebbe essere af
frontato in commissione Lavo
ro di Montecitorio) a puntua
lizzare la necessità di un inter
vento legislativo per colmare il 
vuoto politico e normativo. Il 
presidente della Commissione 
Lavoro, il De Vincenzo Manci
ni, spiega che «se i tempi matu
rassero inutilmente, l'attività 
legislativa sarebbe un atto do
vuto». Intanto, il noto giuslavo-
rista Tiziano Treu sostiene che 
con la decisione di non proro
gare la legge sulla scala mobile 
•non 6 allatto pacifico che au
torizzi la cancellazione dello 
scatto semestrale di contin
genza del maggio '92». 

Dalla De, ovviamente, un 
commento positivo. «È un'otti
ma formula per dare sostegno 
all'economia italiana - dice il 
sottosegretario alla presidenza 
del Consiglio Nino Crislofori -
in sostanza si è attuato quanto 
era possibile e si sono poste le 
premesse per più generali ac
cordi nel '92». Il Psdi dice che il 
rinvio «sembra alleggerire i 
problemi del presente, ma in 
realtà grava ancora più di inco
gnite il futuro». Molto negativa 
la valutazione del Pri, che af
ferma che «se c'era bisogno di 
una nuova prova della man
canza di autorevolezza e di in
capacità di affrontare i proble
mi reali che l'attuale esecutivo 
dimostra, essa è sicuramente e 
inequivocabilmente venuta». 

Infine. Rifondazione Comu
nista, che in una nota critica 
pesantemente anche Cgil, Cisl 
e Uil: «la liquidazione della 
scala mobile e il blocco di fatto 
della contrattazione aziendale 
non sono solo responsabilità 
dei sindacali (anche se hanno 
latto del loro meglio per pre
pararle), e non avranno solo 
conseguenze sul loro futuro. 
Sono anche un fatto politico 
grave: quanto alle responsabi
lità e quanto alle conseguen
ze». Rifondazione annuncia 
che si ballerà perché venga ra
pidamente approvata la pro
posta di legge di proroga della 
scala mobile. OR.Gì. 

Intervista a Bruno Trentini 
«Fa ridere chi dice che abbiamo 
sancito la fine della scala mobile 
e della contrattazione aziendale» 

Polemica anche con Cirino Pomicino 
«In gioco l'affidabilità del governo» 
«Se avessimo rotto, poi avremmo 
dovuto riconquistare il negoziato» 

«Se Pininfarina non paga 
saltano tutti i contratti» 
La Cgil ha subalternamente firmato, con Cisl e Uil, un 
accordo che seppellisce scala mobile e contrattazio
ne in fabbrica? La tesi viene non solo dalla Conf indu
stria, ma dall'interno stesso del sindacato. Bruno 
Trentin respinge con sdegno. Gli imprenditori se non 
pagheranno, a maggio, la contingenza, violeranno 
anche tutti i contratti di lavoro. «La Confindustria 
esce sconfitta e Pomicino ha detto il falso». 

BRUNO UGOLINI 

• i ROMA. D giorno dopo il 
«protocollo d'Intenti» tra go
verno, sindacati e Confindu
stria. C'è chi lo ha esaltato co
me una vittoria del governo, 
oppure come una vittoria degli 
Imprenditori. Quale è l'opinio
ne di Trentin? 
lo chiedo semplicemente un 
po' di pudore. Fa semplice
mente ridere che qualcuno, 
come la Confindustria, dica 
che lo spirito dell'accordo si 
traduce nel fatto che non c'è 
più la scala mobile, non c'è 
più la contrattazione articola
ta. Fa ridere soprattutto, per
chè, chi 'dice còsi, ci ha prova- , 
IO, alla disperata,'e npn.|è pas-,, 
salo. Prima'chiedendo un ac
cordo transitorio di riduzione 
della scala mobile. Poi per dire 
che non era proprio certo che 
si sarebbe aperta una trattativa 
sulla scala mobile l'anno pros
simo. Poi, ancora, per sostene

re che almeno in questo breve 
periodo la contrattazione arti
colata non ci sarebbe stala. 
Tutti tentativi respinti. Quindi 
un po' di pudore, per favore. 
La Confindustria, in realtà, 
esce sconfitta da questa vicen
da. 

Ed ora che cosa succederà 
con la «cala mobile? 

La Confindustria è responsabi
le della disdetta unilaterale 
dell'accordo sulla scala mobi
le e porterà tutte le responsabi
lità delle implicazioni di que
sto gesto. Se la Confindustria 
darà disposizioni di non paga
re il punto di scala mobile In 

, maggio, si renderò anche re
sponsabile di una violazione 
implicita dei contratti di lavo
ro. Essi sono stali tutti stipulati 
nel presupposto di un determi
nato regime di scala mobile. 
Deciderà di questo, eventual
mente, non soltanto la magi

stratura, ma anche la trattativa 
che riprenderà non oltre il pri
mo di giugno. 

Ma anche Cirino Pomicino 
ha «ottenuto che il corto del 
lavoro ai ridurrà, nel 1992, 
di un punto attraverso la 
scala mobile... 

Pomicino non ha mai detto 
questo, nel corso del confron
to con i sindacati. E se lo ha 
detto dopo, ha affermato il fal
so. È una intenzione espressa 
come membro del governo? E 
allora è una tesi gravissima. Es
sa metterebbe in causa la cre
dibilità, l'affidabilità del gover
no stesso come interlocutore. 

Ma 11 «protocollo» sottoscrit
to che cosa dice allora? E 
c'era una alternativa possi
bile? 

L'alternativa era quella di per
venire davvero ad un accordo, 
reiteratamente proposto dal 
governo e poi dalla stessa Con
findustria. Sarebbe stato un ac
cordo transitorio, di funziona
mento della scala mobile per il 
solo 1992, con un drastico ta
glio della copertura. I sindacati 
hanno respinto questa ipotesi 

< perchè la ritenevano pregiudi
zievole per un accordo defini
tivo sulla struttura del costo del 
lavoro. Il «protocollo» registra 
quindi soltanto che su questo 
punto c'è una decisione unila
terale della Confindustria e c'è 
l'intenzione del governo di 

non ripresentare una legge pri
ma di un accordo tra le parti. E 
c'è il mantenimento delle posi
zioni del sindacato. 

E la presunta cancellazione 
della contrattazione azien
dale? 

I j Confindustria non può so
stenere questo. Essa aveva 
commesso l'errore tattico di 
chiedere che venisse esplicita
mente inserita una clausola 
proprio sul blocco della con
trattazione. La richiesta non è 
stata accolta. La nostra argo
mentazione, sulla inevitabilità 
di una contrattazione decen
trata, in relazione al moltipli
carsi delle ristrutturazioni, si è 
imposta. 

Ma si riaprirà uno scontro 
ancora sulla scala mobile? 

È evidente che se non ci fosse, 
per volontà della Confindu
stria, una scala mobile operan
te nel 1992, andremmo ad uno 
scontro di grandissima portata. 
La cosa certa è che questo do
cumento-protocollo è la con
statazione di un disaccordo su 
tutte le questioni che erano 
state l'oggetto centrale del ne
goziato di quest'anno. C'è un 
disaccordo di fondo su una 
politica di tutti i redditi. C'è un 
disaccordo di fondo sulla lotta 
all'inflazione e la riforma de) 
costo del lavoro. 

Non era meglio, come so

stengono alcuni dirigenti 
della stessa Cgll, rompere le 
trattative? 

Quale è la differenza tra una 
rottura delle trattative, agli ef
fetti della scala mobile o di altri 
istituti contrattuali, e questo 
documento-protocollo? La so
la differenza che c'è è che le 
trattative riprenderanno. Non 
dovremo, quanto meno, scio
perare per ottenere la ripresa 
delle trattative su un istituto 
che vogliamo salvaguardare 
nella sua sostanza. Sulle que
stioni di fondo sulle quali ab
biamo trattato in questi mesi -
lo ripeto - si registra, qui, solo 
un mancato accordo. Altri 
punti contenuti nel documen
to riguardano gli intendimenti 
del governo in materia di prez
zi e tariffe; la trasformazione di 
una misura iniqua e inaccetta
bile di aumento delle contribu
zioni sociali dello 0,90 a carico 
dei lavoratori, in un provvedi
mento fiscale di solidarietà ge
nerale. C'è poi la previsione di 
uno stanziamento straordina
rio, per far fronte alle ristruttu
razioni e c'è l'impegno di rifor
ma del rapporto di lavoro del 
pubblico impiego e l'apertura 
delle trattative contrattuali in 
questo settore. Sono stati 
enunciati, comunque, dei 
principi generali e spetterà poi 
al Parlamento, oltre che a noi, 
verificare se essi verranno ef
fettivamente rispettati. 

'•finii 
mi Verso l'aumento 

del canone Rai 
Ma si discute 
la riforma di tutte 
le tariffe 
Aumento in vista per il canone televisivo 1992. Per i! prossi
mo anno, infatti, gli utenti del servizio pubblico potrebbero 
pagare tra le seimila e le novemila lire in più il canone Rai 
(nella foto il presidente Manca). L'aumento dovrebbe esse
re deciso nella prossima riunione del comitato interministe
riale prezzi (Cip), convocata per il 18 dicembre. Nel decide
re l'aumento del canone, il Cip dovrà tenere presente l'anali
si effettuata dalla commissione mista Poste e Tesoro, la qua
le ha stabilito che il fabbisogno Rai da canone, per il 1992, 
deve essere pari a 160 miliardi. Se anche questa volta il Cip 
calcolerà l'aumento sull'inflazione programmata gli utenti 
verseranno in più seimila e 500 lire. Intanto il ministro Bo-
drato ha annunciato che proporrà al Cip una riforma del si
stema di fissazione dei prezzi dei servizi pubblici che preve
de tempi certi per l'adeguamento periodico delle tariffe, ag
ganciandole all'andamento dell'inflazione corretto da una 
serie di fattori tra i quali una quota di recupero della produt
tività. 

Wall Street, 
Dow Jones 
sotto i livelli 
minimi 

Alla Borsa valori di New 
York, ieri a metà giornata, 
l'indice Dow Jones dei tren
ta principali titoli industriali 
era a quota 2.847 punti, in ri
basso di circa 16 punti ri-
spetto alla chiusura di ieri. 

^ ^ ^ ^ ^ ™ " ^ ^ ~ ^ ^ ^ ^ ~ Spinta al ribasso dall'incer
tezza del mercato sull'andamento dell'economia Usa, Wall 
Street è scivolata ieri sotto la soglia di resistenza tecnica di 
2850 punti che per quasi un anno ha rappresentato il livello 
minimo della banda di oscillazione delle quotazioni aziona
rie. 

Impianti a rischio 
e senza controlli 
direttiva Seveso 
da rifare 

Settecento impianti ad alto 
rischio ed altri 3000 a rischio 
che fino ad oggi non sono 
stati messi sotto controllo. 
Questo lo stato di applica
zione della direttiva Seveso, 
secondo l'associazione 

™ ^ ™ ^ ^ — ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ «Ambiente e lavoro». «A tut-
t'oggi - informa l'associazione - non è stata conclusa una so
la istruttoria'. Si chiede, dunque, al governo di approvare un 
decreto legge urgente per modificare la direttiva. 

Zootecnia 
il '90 anno nero 
per l'ulteriore 
caduta dei prezzi 

Per la zootecnia il 1990 è sta
to un anno vissuto all'inse
gna della recessione, che ha 
segnato un'ulteriore caduta 
dei prezzi, dei consumi e dei 
redditi. Nella sua relazione 
all'assemblea annuale del
l'associazione italiana alle

vatori, il presidente Palmiro Villa ha sollecitato l'intervento 
del governo e del Parlamento. 

Olivetti 
contatti 
con Cap-Gemini 
De Benedetti 
alla Camera 

Olivetti e il gruppo francese 
Cap Gemini Sogeti stanno 
studiando forme di collabo
razione tra le rispettive con
trollate Olivetti information 
•ervices (Ois) e Cap Gemini 

. Italia. I. contatti sono stati 
confermati da Adolfo Cefi*,, 

amministratore delegato della Cap Gemini Italia. Intanto og
gi nuova audizione di De Benedetti alla Camera sulla situa
zione dell'informatica. |! • 

FRANCO BRIZZO 

Confindustria sfida i sindacati: la scala mobile non c'è più 
ROBERTO QIOVANNINI 

Bai ROMA. Su scala mobile e 
contrattazione aziendale è già 
polemica rovente. In una con
ferenza stampa al termine del
la riunione nel Direttivo, Con
findustria ha ribadito che non 
intende pagare lo scatto di 
maggio della scala mobile, e 
che sin da stamattina invterà al 
suoi associati una lettera in cui 
li Inviterà a non aprire trattative 
per i contratti aziendali. Que
sta (molto discutibile) è l'in
terpretazione che gli industriali 
privati danno delle due pagi-
nette firmate al ministero del 
Bilancio. «I,a firma - dice il pre
sidente Sergio Pinlnlarina - ha 
un preciso significato politico: 
Confindustria, sindacati e go
verno hanno deciso di percor
rere il periodo che li divide da 
maggio con una relativa pace 
sociale. E dunque non paghe
remo gli scatti di scala mobile 
a maggio; d'altro canto sul 

protocollo è scritto chiaramen
te che la scala mobile non ver
rà prorogata. Naturalmente dal 
primo giugno de) 1992 i sinda
cati saranno liberi di sottoporci 
un nuovo modello di indiciz
zazione. Cosi come noi sare
mo liberi di rifiutarlo». Insom
ma, intenzioni molto bellicose, 
con la minaccia ai parlamen
tari della maggioranza che 
aderissero a iniziative legislati
ve sulla scala mobile. E anche 
il consigliere delegalo di Fe-
dcrmcccanica, Felice Morlilla-
ro, conferma che lo scatto di 
maggio «non ha alcuna ragio
ne di essere pagato», e che a 
giugno '92 «si andrà in una si
tuazione di carenza della scala 
mobile». 

La replica del sindacati. 
Ecco in serata la dura risposta 
di Cgil, Cisl e Uil. «È una posi
zione provocatoria e non conri
spondente né allo spirito, né 
all'accordo del 10 dicembre -

si legge in una nota unitaria -
tale questione, Infatti, dovrà in 
ogni caso essere risolta dalla 
prossima trattativa sul mecca
nismo di Indicizzazione. E 
d'altro canto, Confindustria sa 
che rimane aperta la questio
ne dell'interpretazione giuridi
ca sugli effetti della legge dopo 
il 31 dicembre». Le tre confe
derazioni, inoltre, definiscono 
«inconsistente ed assurda» la 
decisione di congelare la con
trattazione integrativa, «poiché 
tale ipotesi è stata più volte 
proposta dalla Confindustria 
durante l'incontro al ministero 
del Bilancio, e più volte respin
ta da Cgil, Cisl e Uil, tanto da 
non comparire in alcun modo 
nel testo finale di accordo». 
Dunque, si profila uno scontro 
senza esclusione di colpi che 
animerà i prossimi mesi, e 
martedì prossimo le tre confe
derazioni ne discuteranno in 
una riunione unitaria dei tre 
Direttivi. 

La posizione della Cisl. 

Per Sergio D'Antoni, in una si
tuazione in cui è più facile di
struggere che costruire, l'ac
cordo è «un grande atto di sag
gezza, perché rappresenta la 
premessa politica per ripartire 
verso la politica dei redditi». 
Per la Cisl ovviamente non si 
può parlare di «cancellazione» 
della scala mobile, anche se ci 
si rende conto che «se si accet
ta che tutti gli elementi salariali 
e contrattuali siano frutto di un 
accordo Ira le parti, ora il sin
dacalo rischia, senza una rete 
legislativa; ma questa è la sfida 
per moderne relazioni indu
striali». Sulla contrattazione in
tegrativa, il leader Cisl confer
ma che non c'è alcun blocco, 
ma spiega che molto probabil
mente si incentrerà su aspetti 
diversi da quelli salariali, infi
ne, dopo aver definito corretta 
la soluzione che elimina lo 
0,90% ritoccando l'Irpef per i 
redditi medio-alti, la Cisl ricor
da che dopo il 10 gennaio 

(quando verranno varate le 
nuove regole nel pubblico im
piego) cominceranno le trat
tative per i nuovi contratti. E 
probabilmente proprio 11 tor
nerà al pettine il nodo della 
scala mobile. 

La 1)11 contro il governo. 
«La scala mobile non è affatto 
andata in solfitta, e noi non ci 
sentiamo nudi. Lo scatto di 
maggio ci sarà, come si aprirà 
presto la contrattazione azien
dale». Giorgio Benvenuto ha 
definito il protocollo «la solu
zione meno peggiore che si 
potesse trovare: non è né un 
accordo, né un accordino co
me vanno dicendo in maniera 
grossolana alcuni ministri. E la 
formula ambigua che è stata 
introdotta ci costringerà a tro
vare una soluzione». Il numero 
uno della Uil spara bordate 
contro il governo (troppo 
«pressappochismo e improvvi
sazione») e contro gli impren
ditori: la Confindustria è sem
brata molto divisa, mentre l'In-

tersind nel coiso del negoziato 
ha fatto solo «da tappezzeria». 
Intanto, sperando che arrivino 
presto le elezioni, si partirà su
bito con la costituzione delle 
Rappresentanze sindacali uni
tarie nei luoghi di lavoro. Il ri
conoscimento ufficiale di Con
findustria non è giunto, «per
ché pensano che equivalga a 
riconoscere la contrattazione 
aziendale». E per la Uil a que
sto punto è meglio partire, co
stituendo le Rsu ovunque e fa
cendo votare i lavoratori. 

I ventisette della Cgll. In 
una lettera a Trentin e Del Tur
co, 27 membri del direttivo Cgil 
- si tratta dell'area di «Essere 
Sindacato» e degli «emendato
ri», escluso il loro leader Anto
nio Pizzinato che si è dissocia
to dall'iniziativa - esprimono il 
proprio giudizio molto critico 
sul miniaccordo e chiedono 
una riunione urgente del Diret
tivo confederale (che pero si 
riunisce oggi pomeriggio). 
•Non si capiscono - si legge -

le ragioni che hanno spinto le 
segreterie di Cgil-Cisl-Uil, dopo 
avere sostenuto giustamente 
per settimane che la scala mo
bile non poteva e non doveva 
essere la questione centrale 
della trattativa, a dare il loro 
consenso a un atto del gover
no che farà ripartire il confron
to sul costo del lavoro da posi
zioni più deboli». Sotto tiro, 
inoltre, c'è la soluzione per il 
pubblico impiego, la modifica 
delle aliquote lrpef, e la richie
sta di rifinanziamento della 
legge per l'intervento straordi
nario nel Sud. 

Le altre associazioni. I 
giudizi sul mini-accordo sono 
quasi tutti negativi (anche per
ché l'intesa è stata firmata sen
za alcuna consultazione). 
Confapi, confederazioni arti
giane, Unionquadri, Cteal, Ci-
da. Cimo, Confcommercio 
protestano contro l'Intesa. So
lo per l'Intersind «non va sotto
valutata». 

. Manifestazione di Cgil, Cisl e Uil con Del Turco, D'Antoni e Benvenuto contro Finanziaria e Regione 

Sciopero generale: oggi la Sardegna si ferma 
Làardegna si ferma oggi per lo sciopero regionale 
inetto da Cgil Cisl e Uil. I sindacati chiedono il ri-
sptto degli accordi firmati un anno fa dal governo 
p' industrie, occupazione e rinascita. «Andreotti e i 
nnistri non hanno mantenuto gli impegni e ora va
rio una Finanziaria inaccettabile». Dure critiche al-
Igiunta regionale. Il vescovo; «Scioperare è un do
ve». Corteo a Cagliari. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
PAOLO BRANCA 

• CAGLIARI. Saranno i verti-
. del sindacato - Ottaviano 
el Turco per la Cgil. Sergio 
'Antoni per la Cisl e Giorgio 
envenuto per la Uil - a guida-
; oggi il grande corteo atira-
orso le vie di Cagliari per lo 
ciopuro generale della Sarde-
ma. Un modo per rimarcare, 
inehe lisicamente, il valore 

nazionale della vertenza Sar
degna e della stessa piattafor
ma dello sciopero regionale: a 
cominciare dalla netta opposi
zione contro la legge finanzia
ria varata dal governo. I leader 
di Cgil Cisl e Uil saranno alla 
testa di un corteo di lavoratori 
e cittadini provenienti da tutta 
l'isola: dai grandi poli indu

striali di Cagliari, Ottana, Villa-
cidro e Portotorres, alle minie
re del Sulcis, dalle campagne 
in crisi al settore della pubblica 
amministrazione. E ancora 
commercianti, lavoratori della 
scuola, amministratori e sinda
ci di tutta la Sardegna. E persi
no la Chiesa: proprio alla vigi
lia dello sciopero la diocesi di 
Cagliari ha diffuso un docu
mento di adesione alla mobili
tazione («scioperare per la di
gnità del proprio poslo di lavo
ro è un dovere»), con un «ac
corato appello perchè le auto
rità governative rispettino, in 
tutte le sue parti, il protocollo 
d'intesa del 19 dicembre 
1990». 

Propno questo punto, del re
sto, è quello attorno al quale 
ruotano da un anno, manife
stazioni e scioperi nell'isola. 

La storia ormai è nota. Alla vi
gilia dello scorso natale, gover
no, giunta regionale e sindaca
ti hanno firmato a Roma un ac
cordo sulle principali vertenze 
aperte In Sardegna, dal rilan
cio della presenza industriale 
nelle zone inteme alla nuova 
legge di rinascita, dalla difesa 
dei posti di lavoro nell'indu
stria pubblica (in particolare 
quella chimica) al completa
mento degli organici - oggi 
gravemente carenti - della 
pubblica amministrazione. Im
pegni poi solennemente riba
diti a Cagliari, durante una visi-
la di una delegazione di mini
stri de guidata da Crislofori e 
Pomicino, nella scorsa prima
vera, subito dopo il varo del 
nuovo governo Andreotti. Ma 
evidentemente era solo un 

escamotage per far rientrare la 
contestazione dei deputati sar
di dello scudocrociato ai quali 
non era stato riservato neppu
re un posto da sottosegretario. 
Nessuno degli accordi sotto
scritti, infatti, è stato rispettato. 
E a rendere ancora più grave la 
situazione è arrivata infine la 
legge finanziaria che sottrae 
altre ingenti risorse alle casse 
regionali. «La manovra econo
mica del governo - sottolinea 
il documento con il quale Cgil 
Cisl e Uil hanno indetto lo scio
pero - rappresenta da un lato 
un vero e proprio attacco alle 
fasce più deboli della popola
zione, un regalo inammissibile 
agli evasori, un premio di ren
dita finanziaria, e dall'altro pe
nalizza fortemente la Sarde
gna sia sul piano degli investi
menti produttivi che su quello 

dei trasferimenti correnti che 
investono la legge di rinascita, 
la legge 64, la sanità, l'ambien
te, le politiche sociali. E in que
sto modo viene portato anche 
un attacco all'autonomia e alla 
specialità della Sardegna che 
rischia di esaurirsi nel più ge
nerale intervento straordina
rio, peraltro da più parti messo 
in discussione». 

Lo sciopero è rivolto anche 
contro la giunta regionale di 
quadripartito (diretta dal so
cialista Antonello Cabras) che 
ha, a sua volta, la responsabili
tà di una altrettanto lunga lista 
di impegni e di provvedimenti 
disattesi, dal piano straordina
rio del lavoro (che se applica
to darebbe occupazione a 15 
mila giovani) a quello dei tra
sporti, dalla metanizzazione 

alla riforma socio-assistenzia
le. Il Pds ha lanciato un appel
lo alla mobilitazione generale 
degli iscritti in occasione della 
giornata di lotta. A differenza 
degli altri partiti, la quercia ha 
tutte le carte in regola in que
sta battaglia: tra l'altro in Parla
mento i suoi rappresentanti 
hanno presentato emenda
menti per ripriristinare la dota
zione finanziaria della legge di 
rinascita (ridotta dal governo 
di 1200 miliardi), ma la mag
gioranza (sardi compresi) 
hanno votato contro. Si sono 
invece clamorosamente disso
ciati dallo sciopero il Partito 
sardo d'azione e la Confedera
zione sindacale sarda: «Questa 
iniziativa - è la sconcertante 
motivazione - non vede prota
gonista la Sardegna ma i vertici 
dei sindacati di Stato». 

Settembre in chiaro-scuro 

Cala ancora l'occupazione 
Ma l'industria si riprende 

• • ROMA. L'occupazione 
continua a scendere. A set
tembre - comunica l'Istat -
essa è diminuita dello 0,3% 
rispetto al precedente mese 
di agosto e del 3,2% rispetto 
al corrispondente mese del 
1990. Questo fenomeno ha 
investito soprattutto gli ope
rai e gli apprendisti con un -
4% e in minor misura gli im
piegati e gli intermedi con un 
•1,1%. Complessivamente nei 
primi nove mesi di quest'an
no il lavoro dipendente ha 
subito per una flessione del 
2,6%. Nello stesso periodo la 
diversa consistenza dei flussi 
del movimento occupazio
nale ha determinato un tasso 
di entrata, per l'insieme degli 
occupati, pari al 6 per mille 
inferiore a quello di uscita 
che è stato pari all'8,1 per 

mille. A parità di giorni lavo
rativi le ore effettivamente la
vorate per dipendente sono 
diminuite dell'1,8% rispetto a 
gennaio-settembre '90.1 gua
dagni lordi medi per dipen
dente sono saliti, tra i due pe
riodi, del 12,8% per l'insieme 
dell'industria. Il costo del la
voro medio per dipendente <> 
aumentato dell'I 1.3% per ef
fetto di una crescita in tutti i 
comparti industriali anche se 
in misura diversa da un setto
re all'altro. 

A settembre pero aumenta 
rispetto allo stesso mese del
l'anno precedente anche il 
fatturato dell'industria del 
5,6%. Il settore a più forte in
cremento è quello energeti
co che fa registrare un au
mento del 20,1%. 

• 


